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QUAL E’ IL SUONO DI UNA SOLA MANO CHE APPLAUDE? 

“ 
Silenzio … calò il silenzio per qualche attimo 
alla mia domanda. Come se finalmente il vo-
ciare che aveva invaso quello spogliatoio, 
avesse trovato un ostacolo. Un pensiero,  una 

domanda retorica che, però, aveva catturato la loro 
attenzione. “Ma una mano da sola non può applaudi-
re! “Questa la risposta. Scontata e banale che dir si 
voglia. Ma l’unica risposta esatta. La squa-
dra mi guardava in attesa di 
qualche altra parola, 
una spiegazione forse, 
perché dal nulla era 
arrivata la mia provo-
cazione. Ma, com’era 
solito per me, feci finta 
di troncare il discorso. 
Troppe soliste in una squa-
dra. Non bastavano la po-
tenza e la fantasia, non ba-
stava la coordinazione a  
rete. Anche perché proprio 
nell’ultima gara, quel portiere impazzito 
aveva vanificato ogni nostro sforzo. Lei e le sue com-
pagne ci avevano imbrigliate nella loro rete, mentre 
noi aspettavamo che Dani o Alice trovassero una gio-
cata in grado di sbloccarci, come fossimo state impo-
tenti. E io urlavo al vento, su quella panchina”  
(Tra tacchi e tacchetti). 
 
Una sola mano non applaude, una sola mano non fa 
rumore, ma ben posizionata lo amplifica. Un gruppo 
non è gruppo se al suo interno ci sono solo dei solisti 
in preda ai deliri di onnipotenza. Pronti a sentire lodi 
e a non accettare le critiche. 
Questo il male del nostro povero calcio: la mancanza 
di umiltà. Hegel diceva: “Un grande uomo costringe 

gli altri a spiegarlo”. Nessuno ha mai scritto che i 
grandi uomini sono coloro che più si lodano o che più 
si ergono al di sopra degli altri, infrangendo ogni tipo 
di regola, comportamentale o morale, etica o di grup-
po. Perché scrivere queste cose, qui, ora? 
Perché ab- biamo la possibilità di dare un 

segnale, di regalare speranza, di 
far sorridere e gioire. Perché 
anche questo è il calcio. Perché 
tutti voi che leggete queste 
parole dovete essere l’altra 
mano dell’applauso. 
Perché quel’applauso deve 
far rumore, deve echeggia-
re, deve diventare il no-
stro segno di riconosci-
mento. Perché deve sot-
tolineare il gol come an-

che l’errore, perché accanto a 
noi, ci sono anche i piccoli, ai quali dobbiamo 

insegnare che due mani che si uniscono, veloci, dan-
no energia. Fatela a loro, quella domanda: un mano 
da sola può applaudire?  Vi guarderanno in fare semi-
serio, prima di sbuffare nel dirvi che state vaneggian-
do. Intanto però proveranno a fare quel gesto solita-
rio, perché non hanno certezze a quell’età. Siate voi 
l’altra mano, insegnate ai più piccoli a diventare gran-
di e insieme battetele quelle mani anche per i nostri 
Blues. Perché di quella mano loro sì, hanno bisogno. 
Perché sentano il ritmo che fa muovere il gruppo e 
non l’urlo che lo distrugge.  Sottolineate le gesta di 
Dani e Alice, ma ancor di più spronate ad alzare la 
testa per vedere, davanti a quella rete, persone pron-
te ad entrare nel gioco per vincere tutti insieme.  

#weareblues    
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L 
o Stresa ospita gli Orizzonti United che prece-
de in classifica i borromaici lontano 5 lunghez-
ze. Dal cambio in panchina, con mister Cania-
to lo Stresa ha ottenuto una vittoria, quella 

contro il Borgomanero e un pareggio molto sofferto, 
ottenuto in inferiorità numerica per oltre un’ora nella 
trasferta di Settimo Torinese. I Blues devono sfatare il 
tabù di non 
essere mai riu-
sciti a siglare 
nemmeno una 
rete contro 
l’avversario di 
giornata.  Il 18 
ottobre 2015 
l’occasione fu 
sui piedi di Ca-
brini, che però 
si fece parare il 
rigore da Mor-
denti: la gara 
finì 0-0. Stesso 
risultato nella 
gara di andata 
di questa sta-
gione, giocata 
il 16 ottobre 2016. Lo Stresa uscì sconfitto nella partita 
giocata in notturna il 2 marzo 2016, quando grazie al 
gol dell’ex Beretta e alla doppietta di Carfora, gli Oriz-
zonti si imposero per 3-0. Proprio Carfora fu protago-
nista del recente mercato estivo, ma la sua avventura 
sulle sponde del Lago Maggiore si è esaurita nel giro 
di pochi mesi. Ora Carfora è in forze alla formazione 
laniera di Roano. Ma andiamo a snocciolare qualche 
dato numerico, per gli amanti delle statistiche. 
Lo Stresa ha realizzato 38 gol e ne ha subiti 44.  L’ulti-
ma trasferta contro il Settimo equivale alla quarta 
partita con rete inviolata in questo campionato. In 
fase offensiva i numeri sono così ripartiti: sono andati 
a rete ben 11 giocatori. 11 sono le reti di Cabrini (1 rig), 

segue Tiboni con 7 marcature. L’attaccante è a digiu-
no dalla trasferta di Alpignano. A quota 3 gol ci sono 
Carfora, Constantin e Saltarelli. Chiudono la classifica 
interna dei marcatori Cantoni, Cassani e Tuveri con 2 
reti ognuno e hanno timbrato il cartellino di presenza 
anche Micheli, Scaramozza e Agazzone. Lo Stresa ha 
in dote anche due autogol: uno di Moretti, del Borgo-

manero e l’altro 
di Soncini del 
Trino. Mister Ca-
niato non potrà 
schierare gli 
squalificati Agaz-
zone e Viganò. 
Mister Mellano 
invece recupera 
Gnisci ma perde 
Riccardo Valsec-
chi per squalifica. 
Le voci danno 
anche qualche 
problema fisico 
per Francesco 
Camilli e Gabriele 
Modena. 
Il ruolino di mar-

cia dei vercellesi non ha subito molti scossoni, consen-
tendo alla squadra di rimanere in zone medio alte di 
classifica. La vittoria manca però dall’1-0 contro il Bor-
gomanero nella gara recuperata il 25 gennaio. Subito 
dopo è arrivata la sconfitta contro il Pont Donnaz e 
nella scorsa gara contro il Borgovercelli.Il pareggio 
per 1-1 è stato i risultato contro il Borgaro e nel mede-
simo modo è finita la trasferta contro l’Aygreville. Le 
reti segnate sono 27, delle quali 13 in casa e 14 in tra-
sferta. Sono 12 le reti subite tra i pali di casa da Um-
berto Cerruti, mentre in trasferta i gol incassati sono 
stati 14. Il portiere, classe 1995, ha disputato 2160 mi-
nuti in campo, vincendo l’alloro dell’onnipresenza con 
24 gare su 24 disputate. 
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Un primato da condividere con altri due validi num-
ber one della categoria, che difendono le porte delle 
due squadre in cima alla classifica: Mattia Bastianelli, 
classe 1996 della Juve Domo e Gregory Moretto, che 
alle soglie dei 40 anni mette la sua lunga esperienza a 
disposizione del Borgovercelli. Michele Pititto arriva-
to dal Volpiano è il giocatore che ha segnato 6 gol, 

Paolo Scutti prima di trasferirsi a Rivarolo, ne ha si-
glati 4, stesso numero dell’ex Samuele Beretta. Tre 
volte a bersaglio Gnisci, due reti per Camilli, Luca 
Piaia e Valsecchi. Una per Amedeo, Giuseppe Benin-
casa, Ammar El Azhari e Mattia Gilio. 

A.M. 

C 
osì cantava Eros Ramazzotti nel 2003. E 
quei momenti impressi nella mente, non 
potevano concludersi con Faraci distrutto 
da una gomitata nella gara che, 

per un soffio, non ha regalato il playoff 
allo Stresa. Quel colpo che l’ha fermato, 
se non subito, a fine partita, costringen-
do il bomber borromaico ad una fastidio-
sa operazione per stabilizzare la mandi-
bola, non l’ha, in un gioco di parole, de-
stabilizzato. E l’emozione per sempre, ha 
voluto che Franco si rimettesse in gioco 
proprio dove aveva lasciato. A Stresa e a 
due partite proprio da quell’avversario, 
che per molti, ne aveva segnato la fine. 
Faraci torna in un momento molto deli-
cato:rispetto alla scorsa stagione i Blues 
stanno lottando per non rimanere invischiati nella 
palude della bassa classifica. Un giocatore che abbia-
mo imparato a conoscere e ad amare, ma che gli av-
versari odiano per agonismo e tecnica. 
Un legame, quello  tra “Terminator” Frank e i borro-
maici iniziato nell’estate 2013, quando Filippo Biscuo-
la,  al debutto nel ruolo di direttore sportivo, decise 
di puntare su di lui come punta di diamante dell’at-
tacco della formazione di Bolzoni. Il centravanti clas-
se 1981 che con “Pippo” vinse il campionato di Pro-
mozione a Cureggio nel 2010, non deluse le attese e 

realizzò 11 reti nel girone di andata. Nella prima gior-
nata di ritorno iniziarono i guai  fisici dell’attaccante, 
che rientrò tre mesi dopo lo scontro di Domo, contro 

il Briga segnando una doppietta e decise 
sette giorni dopo la sfida di Cossato, che 
a tre giornate dalla fine del campionato 
fece avvicinare sempre più i “Blues” alla 
conquista del campionato cosa che, pur-
troppo, poi non avvenne.  Faraci non 
venne riconfermato e andò a giocare ad 
Uboldo in provincia di Varese, ma ai pri-
mi di dicembre rispose positivamente al 
richiamo sulle sponde del Verbano e nel 
giorno di Sant’Ambrogio,  tornò in cam-
po contro il Cossato, ultima squadra con-
tro la quale aveva realizzato 
gol.Complessivamente scese in campo 

14 volte, segnando 5 reti e a causa di una squalifica 
non partecipò al play off da incubo contro l’Alicese, 
ma fu tra i giocatori confermati su cui Giancarlo Boldi-
ni decise di puntare per il primo storico campionato 
di Eccellenza. Ad inizio settembre un altro infortunio 
lo bloccò per un mese, ma il 4 ottobre 2015 ci fu il 
rientro. Undici gol nella stagione regolare, a cui si 
aggiungono le 4 nell’indimenticabile derby play off 
con il Baveno disputato il primo maggio. L’epilogo lo 
conosciamo. Ma da oggi ricomincia la storia… 

“Certi amori regalano un’emozione per sempre,  

momenti che restano così, … impressi nella mente”. 




